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Ha cara Cugina, 



In mezzo alla letizia che in questo dì ti cir- 
conda, mal potrei celarti la dispiacenza che io 
provo nel vederti lasciare la tua patria, allonta- 
narti da me che t' ho veduta nascere sotto il mio 
medesimo tetto, e che sempre ti professai la più 
tenera amicizia, l'affetto più puro quasi sorella 
seconda. Ma raltempra il mio duolo il vederti bril- 
lare in volto la gioja, nell'aver oggi col tuo Ime- 
neo raggiunta la mela dei tuoi desiri. 

A te cui non fu sempre sorridente il mattin 
della vita, chè ancor bambina perdevi il padre 
tuo Francesco, d'onorata e cara memoria, io veg- 
go dischiudersi una nuova èra di pace e di feli- 
cità. L' uomo che scegliesti a compagno, ornato di 
tutte le sociali virtù, ti sarà guida e sostegno; 
troverai in lui l'amore di sposo, il solerte affetto 
di padre, e splenderà serena la tua giornata fra 
le sante gioje e tranquille della famiglia. 




Te ora attende una gentile città, ricca di 
gemme dell'ingegno italiano, bella di quanto può 
creare di più ridente Natura. Ma fra il sorrUo di 
quel cielo, fra V aure imbalsamate di quei colli, 
non dimenticar la tua Patria, le tue lagune. Sii 
superba d'appartenere ad essa, perchè ancor que- 
ste maremme furono sempre feconde di sentimenti 
e di opere generose, illustrate da ingegni precla- 
ri; e rammenta ognora che qui ebbe culla ed ono- 
re la tua famiglia. 

Ricordati di me e di noi tulli che pel tuo 
padre li siam legati da vincoli di sangue e di af- 
fetto. Voglia il cielo esaudire i fervidi voli che 
noi formiamo per te. Addio. 

Chioggia, nel Novembre 1862. 

Tuo aff.™ 0 Cugino 
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MEMORIE STORICHE 

SULLA 

CITTÀ DI CHIOGGIA 



PREFAZIONE 



E intanto quel genUl popol, che corse 
Marinaro e guerriero 
Sul gemino emispero, 
Vedilo là che asciuga al sol la veU, 
Quasi manici di povero sdruscita. 
9 l Jt E «1 remo sud. inconscio pescadore 

E ignoto vive e muore 

I 8 nol ° 

ÀLEARDI. 



Io credo di non peccare d'esagerazione applicando in 
particolare alla mia patria quei versi del gentile Aleardi 
coi quali deplora la presente condizion di Venezia, e che io 
posi in fronte a questo mio scrìtto. Ed infatti Venezia an- 
cora non esisteva, quando la nostra terra, assieme alle isole 
consorelle, offerse per ben due volte asilo alla civiltà, rac- 
cogliendo fuggiaschi i resti di due de' più grandi popoli che 
imperarono sulla terra e sul mare (i Pelasgo-Trojani e i 
Romani). Fu nelle nostre lagune donde, custodite gelosa- 
mente come in inviolabile tabernacolo le reliquie preziose 
del sapere, delle arti, del valore di Roma, emanarono i pri- 
mi raggi di quella luce che dovea rischiarare il bujo delle 
barbare età ; donde sorse quel popolo, che indomito sempre, 
memore delle tradizioni de' padri suoi corse pei mari a ri- 
destare i fratelli al risorgimento e alla gloria, e dalle tolde 
dei suoi navilii fu il primo a proclamare il santo nome di 
libertà, cui rispose l'eco da mille parti d' Italia. Sì Chioggia, 
una fra le maggiori delle dodici isole venete, ebbe parte 
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principale nel dar vita a Venezia, le fu madre e sorella, 
partecipò ad ogni sua gloria, ad ogni sua sventura, e novera 
con orgoglio fra i suoi figli molti personaggi distinti nelle 
scienze , nelle lettere e nelle armi , de' quali come osserva 
il Foscarini, alcuni passarono per Veneziani. Se si riguardi 
al suo passato merita posto distinto fra le città d' Italia co- 
spicue per chiarezza d'origine, e per ciò che costituisce la 
vera gloria: le gesta ne' popoli, le opere negli individui. Se 
si consideri il suo presente, una città di quasi 30 mila abi- 
tanti provveduta di comodo porto, fortezza e baluardo della 
laguna ; per originalità di costumi, per purezza di sentimenti, 
e per industrie particolari reclama l'attenzione dei dotti, ora 
che la voga degli studj storici municipali tende ad illustrare 
colla storia delle città la storia della nazione, ora che la 
sempre crescente civiltà tende ad armonizzare le relazioni 
e gli interessi dei popoli favorendo l'incremento dell'indu- 
stria e del commercio, per la più equa distribuzione della 
ricchezza sociale. 

Pia opera di pulrio amore sarebbe quella di esporre 
coordinate le già in gran parte raccolte notizie storiche, fisi- 
che e statistiche ad illustrazione della nostra città e del suo 
territorio, esaminarne le condizioni economiche ed i mezzi 
più acconci per migliorarle. 

Ed invero gli argomenti uon mancherebbero allo stu- 
dioso. Se si rifletterà alla costituzione fisica del nostro ter- 
ritorio, noi ci troviamo terreni che gli sono affatto speciali : 
aride sabbie, torbe, salse paludi, terre in formazione. Ne con- 
seguono quindi particolari coltivazioni. Celebri sono quelle 
delle nostre ortaglie, e degli asciugamenti operati dalle mac- 
chine a vapore; mentre delle torbide che il Brenta immette 
pei nuovi tagli in laguna, eccettuato qualche intelligente pro- 
prietario, poco o nulla in generale approfittasi per costitui- 
re con bene regolate alluvioni de' terreni i quali col corso 
degli anni ci possano se non altro in qualche parte compen- 
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sare della perdita delle valli e delle pesche ; interrite le une, 
rovinate le altre dalla commistione dell' aqua dolce. 

Per la svariata condizione del suolo ricca è la nostra 
flora di piante spontanee, rarissime e proprie delle più lon- 
tane regioni; e nel regno animale molto ancora rimane ad 
osservarsi fra la miriade d' anellidi e d' insetti di cui formi- 
colano certi nostri terreni. 

Quanto alla Geognosia ci si presenta il fatto dell' ab- 
bassamento del suolo; se noi penetriamo entro il terreno, 
troviamo fanghi con principj termali e proprietà terapeuti- 
che efficacissime; e nel mare limitrofo, filoni di calde aque, 
esalazioni sottomarine che addimostrano non lontana l'azio- 
ne del fuoco centrale. Che se poi ne consideriamo T indu- 
stria, prima si presenta la pesca di mare la quale, nell'atto 
che offre alla maggior parte della popolazione i mezzi di 
sussistenza, concorre a rendere conosciuto il nome de 1 no- 
stri per tutto l'Adriatico, ed a conservare in loro l'audacia 
nelle imprese, l'amore di libertà, originali i costumi e quasi 
incorrotto l'antico linguaggio ; sul quale un dotto nostro con- 
cittadino, membro dell' 1. H. Istituto Veneto, sta preparando 
un eruditissimo lavoro. 

Le pesche nelle valli della laguna, industria compii- 
cala, d'esito diflicile e che esige grande esposizione di ca- 
pitali, olire oggetto di considerazione interessante e quasi 
affatto nuovo perchè fno ad ora poco o male studiato. 
V Istituto Veneto se ne occupò ; ma affinchè le sue investi- 
gazioni su tale materia conseguissero un utile scopo, con- 
verrebbe fossero dirette da persone dell' arte più che teore- 
tiche, delle quali alcune mal si cimentano a dettar precetti 
sovra argomenti che non possono intimamente conoscere ; e, 
per la confusione del vero col falso, fanno in buona fede 
assumere al falso l'apparenza del vero, sì che il Governo, 
che meritamente ha stima di loro, e li consulta nel suo de- 
siderio di favorirci, potrebbe venire indotto a tali errori da 
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nuocere invece ad una importantissima industria di quasi 
tutta la Veneta Provincia e di parte del basso Polesine; in- 
dustria surla dal bisogno, perfezionata dalla esperienza di 
secoli , i prodotti della quale sarebbero grandemente mag- 
giori se non venissero in germe ancora distrutti; qualora 
cioè ti imponesse osservanza alle savie leggi della Repu- 
blica tuttora vigenti 3 che regolano le pesche distruggitrici 
dei pesciatellij senza ricorrere ad altri espedienti d' efletto 
meschino e in pratica inapplicabili. 

Ed il commercio, qual largo campo di riflessioni non 
offrirebbe in una città di mare, dove inette capo la maggior 
parte delle comunicazioni fluviali del Veneto colla Lombar- 
dia e colla Romagna ? Non si scorge essa destinata dall' op- 
portunità del sito ad essere l'emporio del traffico dell' Italia 
centrale con Trieste per la Germania, qualora si costruisse 
un breve e poco dispendioso tratto di ferrovia che congiun- 
gesse il nostro porlo colle strade della Emilia? 

Eppure già languiva il nostro commercio anche quan- 
do correano più prosperi i tempi, perocché la città nostra, 
nonché slanciarsi di passo pari alle altre nella via del pro- 
gresso per conservare sempre la sua naturale superiorità, si 
era invece arrestata, intorpidita per la riluttanza de' privati 
interessi col pubblico bene, per quelle gare e miserabili in- 
vidie che spingono gli individui non al lodevole scopo d'ele- 
varsi all'altezza degli altri, ma a deprimere tutti al più basso 
livello per sovrastare pigmei. 

Così talora si trascurarono alcune occasioni di miglio- 
rare questo commercio ; nè si favorirono già, ma si avver- 
sarono i progetti di agevolare le comunicazioni coi territorj 
vicini. Il grande ed utilissimo Piano di congiunzione di Chiog- 
gia alla Terraferma, elaborato dall'ingegno del Co. Marco 
Sanfermo, Piano nel quale la rendita dell'aquedolto suppli- 
va ai frutti ed ammortizzava il capitale necessario per la 
costruzione delle strade in ghiaja e di nove ponti, venne 
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ingiustamente spregiato. Poco favore trovò il progetto di 
strada ferrata che ci dovea congiungere alla Romagna, pro- 
getto ideato, approvato; ed autorizzata dal Ministero la co- 
stituzione della Società che dovea eseguirlo, tutto per opera 
e spese di due benemeriti nostri concittadini. 

Nè si colsero talvolta le opportunità di animare e mol- 
tiplicare le industrie (officina di Benech), nè di conservare 
il decoro della Città in faccia alle altre (conferma della no- 
biltà) ; e talora alcuni, tentando di procurare una maggiore 
prosperità al proprio paese, ebbero la sfortuna di errare 
nella scelta dei mezzi al conseguimento del nobile scopo. 
(Il palazzo comunale e le velleità del portofranco). 

Ma come si deplorano gli errori passati, vuole giusti- 
zia che si commendino le operazioni intraprese dall'attuale 
Municipio. 

Per esso mentre venne istituita una economica e rigo- 
rosa amministrazione, vediamo compiersi tuttavia utili e di- 
spendiose opere interne, iniziarsi e riprendersi vitali que- 
stioni d'esterni rapporti. 11 selciato della nostra Piazza, e 
di varie contrade, la costruzione di mezzo miglio di fonda- 
menta o rive a Levante della Città, e di gran parte a Po- 
nente, la riedificazione del Ponte che la congiunge coll'e- 
sterno modellata a più ragionevole e comoda costruzione 
pel passaggio de' ruotabili ; opere tutte mai fatte con mag- 
giori proventi, ed ora eseguite senza aggravar d'avvantag- 
gio l'estimo nostro, saranno monumenti della saviezza e del- 
l'attività degli amministratori attuali, monumenti che l' invi- 
dia stessa non potrà disconoscere. 

Sulla storia della Città, sul suo stato attuale, e sui 
mezzi di migliorarlo , sulle pesche e sulla agricoltura del 
suo territorio, ecco gli argomenti a cui vorrei dedicare lo 
scarso mio ingegno. Amare la terra che ci die vita, procu- 
rarne il bene per quanto ci è dato è dovere di cittadino ; e 
chi non l'ama non è capace di più vasto e nobile sentimento. 
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Io publico pertanto alcune ricerche storiche sul!' origine 
delia nostra Città. Aride, prolisse e forse nojose, un poco per 
la qualità dell' argomento, molto per non averne saputo ve- 
stire di fiori la scabra corteccia ; di queste e d' altre mende 
io domando indulgenza al lettore. A questa Memoria forse 
faran seguito delle altre. Unico mio scopo sarà sempre il 
decoro della mia patria ; nè mi sfuggirà il destro di rivendi- 
carne V onore tante volte offeso, da persone altrettanto im- 
pudenti quanto ignoranti di noi e delle cose nostre. Se da 
me lo scopo non ila raggiunto, altri forse sorgeranno che lo 
conseguano, e per me sarà abbastanza ottenuto, se verrà al- 
meno apprezzato dalla mia Patria il mio buon volere. 
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MEMORIA I. 

DALLE ORIGINI FINO ALL'EPOCA ROMANA 



PROEMIO 



In rebus tam antiquis $i quoe 
timitia tunt vero , prò veris acci- 
piantur tatù habeam. 

Livio. 

Poche sono le città sulla cui origine s' abbia certa contezza. 
1 dotti quali per ismania di nobilitare la patria, quali per lusso 
d'erudizione nelle controversie letterarie, andarono a gara nell' as- 
segnar loro fondatori, che l'uno l'altro si sorpassavano in anti- 
chità ed in fama. Si posero in campo Dei e Semidei, e i più di- 
screti limitarono i voli delle loro imaginazioni nel derivare l'ori- 
gine delle proprie città dai più illustri personaggi delle più anti- 
che nazioni, Etruschi, Fenicii, Pelasgi, Umbri, Trojani, ecc. Ma sta 
nella natura delle cose, che non per volontà di qualche individuo 
le città sorgessero ; ma dall' opportunità del silo, riconosciuta dalla 
popolazione indigena, miseri casolari formassero nucleo, che quasi 
insensibilmente accrescendosi divenisse in progresso città. 

Ha poiché tanto in tali argomenti si è favoleggiato, che d' al- 
tronde assai malagevole riesce rintracciar le origini di città ed 
anche di popoli, se si risalga ai primissimi tempi in tanto tra- 
mestio di genti erranti, quali ce le dipingono le istorie, in tanta 
suddivisione di tribù e di regnicoli ; poiché uomini dottissimi non 
temettero di azzardare le più strane asserzioni, crediamo di es- 
sere abbastanza autorizzati a prenderci licenza di azzardare qual- 
che opinione ancor noi sulle prische origini e sulle antiche con- 
dizioni della città nostra. E forse l'espressione di azzardare non 

è affatto appropriata, perocché nelle nostre investigazioni e con- 

3 
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ghicllurc siamo sempre guidati da un barlume d'istoria, che ci 
rischiara la via. 

Ma prima d'ogni altra considerazione dobbiamo rammentare, 
che nello studio dell'antica storia d'Italia avvi due melodi diffe- 
renti. Il primo, più antico e comunemente finora seguito si è 
quello di considerare l' Italia come centro, a cui concorsero infi- 
nite immigrazioni di popoli, alcuni dei quali vi importarono la 
civiltà: l'altro, inauguralo dai forti ingegni del Principe di Ca- 
nino e del Mazzoldi, di ritenerla una parte di quella grande e 
colla Atlantide sprofondatasi per qualche violento cataclisma geo- 
logico, e di cui non rimasero che i sparsi frammenti, donde emi- 
grando i popoli ne diffusero l'antichissima civiltà e trasportarono 
nell' Oriente. 

Ammellesi in quest'ultima ipolesi che rimasta cosi l'Italia 
sprovvista della parte migliore della sua popolazione, spaventale 
le genti rimaste dai disastri, che la desolavano, incerte della loro 
esistenza, perchè incerta l'esistenza del suolo che abitavano, ca- 
desse nella barbarie. Ma slanca la natura delle lunghe lolle e 
tremende, tranquillatisi gli elementi, dai lontani paesi, ove aveano 
trovato asilo gli Atlanlidi emigrati, rinvenissero alla patria antica 
e quasi dimenticata, riconducendovi le istituzioni e la civiltà già 
modificale pel contatto di altri popoli nelle nuove dimore. 

Sia dunque che i popoli dell' Oriente venissero primi in Ita- 
lia, sia che primi gli Italiani approdassero all' Oriente e di là po- 
scia rimpatriassero sotto varj nomi e varie forme, sempre trovasi 
la spiegazione della somiglianza di nomi, istituzioni e costumi 
nella relazione passala fra quesle e quelle regioni. Così dicasi 
della Venezia, e dei popoli che l'abitarono. Noi però nella rapida 
scorsa che ci accingiamo di dare alla storia antica del nostro 
paese seguiremo il metodo comunemente usitalo, cioè quello dei 
vecchi istorici, quantunque ci sentiremmo più inclinali al secon- 
do, per poter riservarci il vantaggio di addurre, quando ne av- 
venga il bisogno, la testimonianza degli scrittori; visto che nel- 
l'uno e nell'altro modo, a quanto ci sembra, il nostro scopo 
istessamente raggiungesi. 
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Immigrazioni primitive, Veneti, Tirreni, Inerì, Celto- 

EgH e soltanto nel considerare la condizione generale della 
Venezia in tempi remoti che potremo rinvenire qualche idea par- 
ticolare riferibile al luogo ove è Chioggia. 

È opinione d' alcuni, che i primi abitatori della Venezia fos- 
sero di quelle tribù Lidie, Albani, Paflagoni, Mariandini, ecc.; i 
quali invasero la Natòlia e colà stanziarono. Fra i Paflagoni pri- 
meggiarono gli Encii, e vuoisi che questi, assieme ed altre delle 
genti nominate, di là migrassero verso settentrione, si stanzias- 
sero nell' Illiria e ridiscendessero indi nella Venezia per le Alpi 
che Venete furono dette antichissimamente. 

n nome di Veneti si diè fin d'allora collettivamente ai po- 
poli che abitarono queste regioni, sia perchè i Veneti ne costi- 
tuissero la parte maggiore e tal nome avessero dalla patria seco 
recato, sia che così venissero lutti appellali da Enms {intruso in 
greco) e da hanad (peregrinatus eti) voce siriaca e più alla loro 
lingua affine, o da ven, radice dei verbi di passaggio nelle lin- 
gue celtico - germaniche, wenden, wandern ecc., o sia finalmente 
che questi popoli fossero delti Veneti non dal peregrinar clic fa- 
cevano, ma il peregrinare piuttosto avesse da loro preso la voce 
a significarlo. 

Non è codesta questione d'importanza principale nel nostro 
argomento, e rimandiamo il lettore alle opere del Filiasi e del 
Romania. 

Ma ciò che sommamente ci interessa di conoscere si è, che 
non i Veneti soli discesero dall'Alpi ad abitar questi luoghi, ma 
seco trassero dall'Asia Minore e dalle rive del Caspio altre genti. 

Cesare Balbo ci narra, come contemporaneamente ad essi 
sembra venissero in Italia i Tirreni, o Tiraseni. Questo popolo, 
che non è che il Tiras del Cap. X. della Genesi, settimo dei Gia- 
petici, venne anch'esso da quella regione dell'Asia Minore della 
poi Lidia. Passò in Tracia, di là ascese e calò in Italia, dividen- 
dosi quivi in Taurisci, Etruschi ed Osci. 
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Vorrebbe anzi il Balbo (Meditazioni storiche) sforzarsi di pro- 
vare, che i Veneti fossero della medesima schiatta dei Tirreni; 
al che non possiamo annuire, appoggiati al Balbo medesimo, che 
mette i Paflagoni ed i Lidii di razza semitica, laddove riconosco 
invece i Tirreni per Giapetici. E ci rafferma la testimonianza di 
Livio da cai si rileva : il Veneto essere slato non che un popolo 
affine, ma diverso dagli Etruschi e nemico, che sempre, resisten- 
do a loro ed agli altri popoli che invasero poscia l'Italia, man- 
tenne la propria autonomia e indipendenza. Penetravano gli Etru- 
schi nella Venezia passato il Po dal mezzodì al settentrione; i 
Veneti si ritiravano nelle aquae Gradarne c Capruianae (estuario 
di Grado e di Caorle) abitando all'intorno il seno dell'Adriatico 
fra l'Ai li naie ed il Carso; gli Euganei ed i Saci, ambe tribù Etni- 
sche si stanziavano nel paese fra Aitino ed Adria; le paludi ove 
mettean foce i due Medoaci ed il Po, prendeano da que' popoli il 
nome di laghi Euganei {Lagune di Chioggia e di Malamocco), ed 
Adria sorgeva per opera degli Etruschi Atriani (2000 a. av. TE. V.). 

Queste genti tutte, come era costume di lor nazione, costi- 
tuivano in Lucumonic, ed incominciava così la prima domina- 
zione degli Etruschi nella Venezia, che fu nel tempo della lor 
maggiore potenza. 

Se l' invasione Iberica poco mutava le condizioni politiche di 
questa parte d'Italia, arrecava invece nuove dominazioni al Pie- 
monte ed al Genovesato e vi lasciava i Liguri sovrapporsi alle 
antiche popolazioni. 

Non cosi succedeva nella immigrazione celtica degli Umbri 
(1500), che soggiogarono i Tirreni in tutta la parte orientale della 
nostra penisola da essi occupala, e quindi anche nella Venezia, 
ad eccezione di quell'angolo, cui la provvidenza pareva serbasse 
incolume dai disastri di tanle straniere irruzioni, e che fu sem- 
pre il palladio della libertà e dello incivilimento. 

Ecco perchè nella Venezia marittima riti e costumanze celti- 
che si riscontrano anche prima delle posteriori invasioni de' Galli 
e dei Cimbri (Filiasi). 

Durava ancora la dominazione degli Umbri quando incomin- 
ciarono le prime spedizioni Pelasgo-Fenicie nelle marine della Ve- 
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Sull' origine de' Pelasgi io rammento al lellore quanto ne 
scrive il Balbo: che i primi Pelasgi furono certamente, come ac- 
cenna il nome (Phaleg) semitici dispersi a queir epoca del 1900, 
che combacia colla dispersione degli Hyckshos d'Egitto, e che 
probabilmente il nome di Pelasgi comprese poi tutti o quasi tutti 
gli immigralori meridionali marittimi (Semitici o Camitici) venuti 
di Fenicia o d' Egitto ed approdati alle marine (V. pag. 374 Me- 
ditazioni storiche) e perfino i Focesi e gli Elleni stessi. I Fcnicii 
(nome che significa erranti) furono popoli venuti dall' Eritreo, di 
razza Camitica ed abitarono il paese detto poi Fenicia ed anche 
Palestina, quando i Philistini (Philistrini, Pilistini, Palesimi, o Fi- 
listei) di là per l'Egitto si unirono ai confratelli. Stanziali fra 
genti semitiche, si frammischiarono ad esse e ne presero la lin- 
gua (1). Le lingue antiche de' Veneti e de' Pelasgi dovettero dun- 
que essere affini fra loro. Salirono questi popoli in gran fama per 
le loro spedizioni marittime: colonizzarono la Grecia, l'Italia, la 
Spagna, l'Africa e scoprirono V Irlanda. Alcune dall' Egitto, la mag- 
gior parte dalla Fenicia furono le invasioni Pclasgiche in Grecia. 
Una immigrazione di Pelasgo-Fenicii avveniva in Italia, allorché 
cacciati essi di Grecia dagli Elleni, sollevatisi a indipendenza, fu- 
rono costretti nuovamente ad errare fondando colonie in Asia, in 
Italia ed alle foci del Po, mentre la potenza loro, o de' popoli af- 
fini, già grande nelle dodici Città della Siria (Tiro, Sidone, ecc.) 
concentravano nella Troade. Spina divenne loro colonia (1400 a. 
av. l' E. V.) e la innalzarono ad alto grado di possanza, sì che dì 
là spingendosi ad invadere i paesi vicini, soggiogarono Umbri ed 
Etruschi, conquistarono gran parte della Venezia marittima, esten- 
dendo ancor più oltre nel centro della penisola la loro domina- 
zione. Essi possedettero le Isole Elellridi celebri pel prodotto del- 
l'ambra, che si stimava degna solo dei Re e degli Dei, fonti per- 
ciò di ricchezza; e tutti codesti luoghi resi sacri dalla sciagura 
di Fetonte (2), singolari pei fenomeni particolari che vi si osser- 
vavano, l'asfaltide, l'aque bollenti. Noi provammo altrove che co- 
leste Isole Elellridi non erano altrimenti lontane da Chioggia e 
che probabilmente erano quelle prominenze sottomarine che stan- 
no sfilale dinanzi il lido di Chioggia delle le Tegnue, sprofonda 
lesi per uno di quei tanli parziali cataclismi, che avvennero nella 



noslra Venezia. Intanto salpavano dalia Tessaglia gli Argonauti. 
Codesta celebre spedizione marittima avca per iscopo di estendere 
le cognizioni geografiche dei Greci, di annodare delle relazioni 
commerciali coi popoli più inciviliti, di stabilire colonie in quelle 
parti che fosse più profittevole. E poiché essa tendeva ad aumen- 
tare ricchezza nei popoli che la intraprendevano, fu perciò adom- 
brata sotto la favola della conquista del Vello d'oro. Giasone fu 
capo di quegli avventurieri, fra i quali annoverassi Ercole, ed i 
fratelli Dioscuri cioè Castore e Polluce. 

Approdarono poscia a questi lidi (-1490 a. av. TE. V.) allor- 
ché si fuggirono dalla Colchide e dopo lunghi errori scopersero 
l' Istria, colà visitarono le Isole Assirlidi, cosidelte da Assirlo fra- 
tello di Medea che vi fu ucciso, gettarono le fondamenta di Pola 
(Plin. HI. 30): soggiornarono al Timavo dove, narra la favola, 
Castore e Polluce abbeverarono il loro cavallo Ciliare. Il nome di 
monte Medea, e la leggenda tuttora vigente fra quei conladini (3) 
che su quel monte dimori l'ombra di una regina incantatrice, sono 
lontane memorie che ancora per tradizione si serbano dell'appro- 
do degli Argonauti ai lidi del Carso. Colà importarono il culto di 
Giunone Argiva e di Diana Etolia. Soccorsero indi i Veneti contro 
le tribù confinanti, ma combattuto con isfavore volsero le prore 
alle Elettridi, ed il puzzo della vicina asfallide incomodandoli, to- 
sto ne li allontanò. 

A questi succedeva una scorreria di Elleni, condotti da un 
Ercole; ma la stella dei Pelasgi ecclissava, insorgevano gli Etru- 
schi, e come di Grecia erano costretti i Pelasgi ad uscire d'Ita- 
lia (1200). Di quà incomincia la seconda epoca della potenza 
Tirrena rinnovata per opera degli Etruschi, nella quale Adria ri- 
fiorì e rifiorirono le arti di quella" civiltà giunta al suo ultimo 
grado di perfezione. Pare per altro che la loro dominazione an- 
che allora non estendessero a tutta la Venezia marittima, e che 
una parte ne rimanesse indipendente (4). 



Digitized by Google 



II. 

Coincidenze di nomi, monumenti ed opere Pelasgo - Fe- 
nicie. Commenti al passo di Plinio sul fiumi della 



Vedemmo come Ercole visitasse i nostri lidi assieme cogli 
Argonauti. Col nome di Ercole designarono gli antichi ogni gran- 
de condottiero di popoli di quelle età, che possiam dire primiti- 
ve, o qualche grande mercatante navigatore, particolarmente Fe- 
nicio, che scoperse nuove popolazioni. Ercole deriva da Herokel, 
che in lingua fenicia appunto significa mercante. I Greci poi che 
tutto vollero attribuito a sé quanto venne fatto di utile, e si spac- 
ciarono i primi civilizzatori delle nazioni, tutte le imprese degli 
antichi temosfori riunirono in una sola persona, sicché l'Ercole 
greco ebbe il merito anche delle imprese degli Ercoli a lui an- 
teriori. 

Gli Euganei, il cui nome suona nobile, illustre, vuole Plinio 
che sieno stati condotti da queir Ercole il massimo fra i conqui- 
statori e temosfori primitivi (forse anche condottiero de' Tirreni), 
che tante meraviglie operò depurando la terra dai mostri che la 
desolavano; che uccise il Tracio Diomede, quello stesso adorato 
al Timavo che pasceva i suoi cavalli di carne umana; essendo 
passalo in Italia discendendovi per le Alpi Graje. Altri vogliono 
che fosse l'Ercole tirio. E ciò perchè questi fu un arditissimo 
navigatore pel Mediterraneo, valicò l'Alpi, scorse i lidi dell'Eu- 
ropa e dell'Africa, fondò 23 città, e monumenti e traccie lasciò 
del suo passaggio dalle Alpi fino allo stretto siciliano (Filiasi, li. 
296). Checché ne sia, un Ercole certo vi fu fra gli Euganei, anzi 
insegnò loro di valersi delle aque medicinali, introdusse il cullo 
di Cenone, li ammaestrò ad aggiogare i buoi, a solcare i campi. 
Che se come vogliono alcuni, in onore di Brenlo suo figlio, Er- 
cole fondò la città di Brindisi della anche Brentetium (Calcp. Sepl. 
ling.) ; non è improbabile che da esso nome avesse il Brenta, piut- 
tostochè da Brendeo (fremere) da Brene (cervo) nell'aulico dia- 
letto di Candia) e da Berenzia città di cui è dubbia l' esistenza 
(Filiasi, II. 218). 
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Se fu lecito quindi ad alcuno l'asserire che Brindisi fu cosi 
dello da Brenlo figlio di Ercole, perchè non sarà lecito a noi pure 
di sospettare colle dovute riserve, poiché agli Euganei ancora fu 
Ercole, che il figlio suo gettasse le fondamenta di Brondolo detto 
esso pure Brentesium (5)? Nel 4600 nell'cseguire a Brondolo al- 
cuni scavi per opere idrauliche si trovarono dei resti di muraglie 
ciclopiche o pelasgiche. Questo fatto è conosciuto. Alcuni le vol- 
lero fatture degli Euganei, altri e più prohahilmente dei Pelasgi, 
Spinesi, altri che fossero le rovine della nuova Troja, quella che 
costrussero i profughi Trojani nella Venezia. Vedremo anzi il passo 
del Navagero che allude a tali ruinc rinvenute in tempi ancora 
anteriori. Fallo sta che esistettero, e che qualcheduno certo le 
avrà costrutte e non per gioco. Esse provano che in quel luogo 
vi fu popolazione in quegli antichissimi tempi, e città forse cinta 
di mura. Il modo di costruzione è indizio del popolo che le ese- 
guì, e la struttura pelasgica non può confondersi colle altre (V. 
Filiasi, IH. 82). Se, come dice Slrabone, gli Argonauti viaggia- 
rono nei luoghi più celebri dell'antichità, è segno che anche nel- 
le nostre lagune (Timavo, Elettridi, Spina) cranvi popoli illustri, 
costumanze particolari e commercio, oggetto precipuo della spe- 
dizione argonautica. E già de' Veneti basta quanto accenna Poli- 
bio sulle loro antichità e celebrità, cioè che molto ne parlarono 
i tragici poeti e molte cose mirabili ne raccontarono. 

Oltre a ciò che delle Elettridi abbiam detto, narra Aristotile 
che colà aveano dimoralo Dedalo ed Icaro, e vi aveano lavorato 
alcune statue per monumento degli antichi falli in esse succedu- 
ti ; monumenti forse di Fetonte e delle Eliadi, o delle vittorie ot- 
tenute dagli Spinosi sugli Adriesi od altri Etruschi. Furono Dedalo 
ed Icaro i più celebri architetti e statuarj della Grecia, e i primi 
che tra i Greci lavorassero rozze statue giacenti. Lavorando girò 
Dedalo per l' Italia, la Sicilia, la Sardegna e Creta. In questa col 
padre fu al servizio del celebre Minosse, che il pieno, dominio 
ebbe del mare vicino dopoché Icaro perfezionò le vele dei va- 
scelli, donde la favola della invenzione delle ali e della sua ca- 
duta nel mare di Creta, che perciò prese il nome di Icario. Vuoisi 
che tanto Icaro che Dedalo fossero condottieri delle squadre na- 
vali di Minosse, il quale anche dominò l'isole dell'Egeo e del 
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Mediterraneo, e primo dettò Leggi Marine. E non è improbabile 
che i Cretesi avessero stretto lega coi nostri Spinesi, ed avessero 
spedite le loro squadre in soccorso di questi per sostenerli con- 
tro gli Etruschi (Filiasi, IV. 83). 

Interessa poi di rammentare: che i Pelasgo-Fenicii traspor- 
tarono in queste loro colonie la loro civilizzazione, la quale è ora 
universalmente riconosciuta dai dotti per la migliore di quei tem- 
pi ; che giunsero a grande potenza mercè il loro commercio ; che 
dopo soggiogali gli Etruschi ed Umbri della Venezia, nel cuor del- 
l' Elruria acquistarono Cortona e si spinsero nel centro dell'Ita- 
lia ; che da Spina spargendosi arditamente pell'Àdriatico e pel Me- 
diterraneo colonizzarono alcuni punti delle due coste d' Italia e la 
Dalmazia ; che giunsero a tal grado di ricchezza (6) da superare, 
nei doni all'oracolo di Delfo, quelli dei Sibariti non solo, ma di 
Gige ancora e di Creso. Dediti come erano dunque alla naviga- 
zione ed al commercio profittarono dei canali già scavati dagli 
Etnischi ed altri ancor ne «strussero a facilitare le comunicazio- 
ni. Si sa anche che molto ebbero in pregio l'agricoltura e grandi 
bonificazioni operarono nei terreni da essi occupati, e celeberrima 
divenne nell'antichità l'uva spinelica (Filiasi). 

Noi ciò facemmo osservare, poiché la maggior parte degli 
scrittori vollero agli Etruschi soltanto attribuire ogni utile opera 
intrapresa, quasiché essi soli esclusivamente fossero stali incivili- 
ti ; mentre la civilizzazione dei Fenicii potè competere con quella 
dei Tirreni e fors' anco superarla. Anche gli Etruschi è vero grandi 
opere intrapresero di bonificazione in tutta la vallala del Po, e 
Plinio sinceramente ci dice quali fiumi e canali essi scavassero. 

Ecco per intero il famoso passo di Plinio sui fiumi della bassa 
Venezia : « Urgelur (Padus) quippc aquarum mole, et in profun- 
» dum agitur, gravis terrae quamquam deductus in (lumina et 
» fossas inler Ravennani Allinumque per CXXM. pass, tamen quia 
» largius vomii septem maria diclus facere. Augusta fossa Raven- 

> nani trahitur, ubi Padusa vocatur, quondam Mcssanicus appel- 

> lalus. I i unum inde oslium magnitudinem portus habcl qui 

> Vatrcni dicilur, quo Claudius Caesar e Britannia triumphans , 

> praegrandi illa domo verius quam nave, inlravil Adriani. Hoc 
» ante Eridanum oslium dicium est, aliis Spinelicum ab urbe Spina 

4 
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» quae fuil juxla, praevalens, ut Delphicis ereditimi est thesauris, 
» condita a Diomede. Auget ibi Padum, Valrenus amnis ex Foro- 

> corneliensi agro. Proximum inde ostium Caprasiae, dein Sagis, 

> inde Yoiane, quod ante Olane vocabatur. Omnia ea /lumina fos- 

• sasque primi A$agi fecere Tusci: egeslo amnis impelu per trans- 
» versum in Atrianorum paludes, quae Septem Maria appellanlur, 
» nobili portu oppidi Tuscorum Alriae, a quo alrialicum mare ante 
» appellabatur, quod nunc Adrialicum. » 

« Inde ostia piena Carbonaria ac fossiones Philistinae quod 
■ al ii Tarlarum vocant , omnia ex Philistinae fossae abundatione 

> nascentia : accedentibus Atesi ex Tridenlinis Alpibus et Togisono 
» ex Patavinorum agris. Pars eorum et proximum porlum facit 

> Brundulum sicut Edronem Medoaci duo ac fossa Clodia. Ilis se 

> Padus miscet ac per haec effundilur, plerisque , ut in Egypto 

• Nilus quod vocant Delta, triquetram fìguram inter Alpes atque 
» oram maris facere proditus, stad. II. M. circuiti]. » 

Questo Passo di Plinio è per noi di grande interesse e pri- 
ma di comentarlo giova far precedere alcune riflessioni, le quali 
io spero gioveranno a far emergere la verità. 

Intanto bisogna aver presente che in materia di aque, non 
mai si trovano in due epoche differenti esistere le medesime con- 
dizioni. Le variazioni di corso e di profondità sono conseguenza 
necessaria della natura dei fiumi. Di più essi sono sviati, divisi, 
riuniti, modificati in somma dalla mano dell' uomo a seconda delle 
speculazioni agricole, commerciali ed industriali che egli vuole in- 
traprendere. Essi in tempo di guerra servono di stromento di di- 
struzione, e talora non sono più riparabili le conseguenze di quelle 
operazioni; finalmente abbandonati a se s'incassano o si espan- 
dano a seconda delle loro tendenze. Tutti i fiumi maggiori del- 
l' Italia settentrionale sboccano nella Venezia, ed infinite sono le 
mutazioni che subirono. Alle regolazioni introdotte dai primi Etru- 
schi, succedettero quelle degli Spinesi. Ma i centri di queste due 
dominazioni giacendo in punti differenti ne viene di conseguenza, 
che differenti doveano esser le direzioni dei canali di navigazione 
scavati dagli uni e dagli altri tanto più se si considerino questi 
due popoli ambì commercianti, ambi nemici. Le guerre avute fra 
loro sono un'altra causa di modificazioni, come poscia il risor- 
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gimento della polenta etrusca, e la immigrazione dei Trojani e 
dei loro compagni. L'invasione dei barbari Galli portò seco la 
desolazione, la distruzione delle opere della civiltà, l'abbandono 
dei fiumi alla loro natura. 

Il riordinamento che vi posero i Romani dev'essere stalo 
subordinato al fine generale delle loro costruzioni, cioè la pronta 
comunicazione colla capitale, coi luoghi strategici più importanti ; 
quindi pel commercio e pei trasporti i canali doveano armoniz- 
zare colle strade militari maestre e vicinali, dei grandi centri, 
delle grandi città romane. L invasione dei barbari tutto di nuovo 
distrusse e gettò nel caos ; floride campagne impaludarono e più 
l'aque non ebber rilegno. 

Sorse la luce dell' evo medio, ed agli assidui lavori dei mo- 
naci successe la vita e l'operosità dei municipii, ma la gelosia 
ancora e le guerre fraterne. In quella gloriosa e miseranda età 
mille esempj abbiamo di disalveazioni operale per nuocere agli 
emuli vicini. Chi dunque volesse coli' odierno ordine di cose con- 
ciliare il passo di Plinio avrebbe per awenlura « perduto il ben 
dello intelletto » non solo ; ma sarebbe stoltezza pur anco il voler 
nella descrizione di aque trovar d' accordo due autori di differenti 
età, benché non molto remote fra loro. 

Plinio dunque ci fa la descrizione del Po come le cose si tro- 
vavano al suo tempo. E se talora mcrila poca fiducia, ciò av viene 
allorché tratta di fatti alla sua epoca pure mal conosciuti e confusi 
colla favola: come quando, per esempio, asserisce che Spina fu 
fabbricata da Diomede, mentre questi soltanto vi soggiornò; in- 
corso in tale errore pelle narrazioni de' Greci, che lutto volevano, 
quanto v' era di celebre, da loro originato. Quanto poi alla descri- 
zione di cose che sussistevano al suo tempo nessun scienziato fu 
più collo, avveduto ed esatto di lui. 

Ora dunque primieramente rifletteremo, che Plinio dice ur- 
getur aquarum mole e non vagatur, come riferisce il Filiasi; e 
passa differenza da esser pressato ai corso dalla mole delle aque, 
al vagare per la mole delle aque. Di più la parola deduclus, che 
usa Plinio, indica condotto non disperso, e condono significa gui- 
dato coli' arte dell' uomo, cioè che furono intrapresi grandi lavori 
per dirigerne le piene, lo che significa anche la parola fossa, che 
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non si usa che per una esarazione artificiale. Secondariamente 
le fosse Filisline non sono comprese in quei fiumi e canali, che 
poi, dice, vennero costrulli dagli Etruschi. Egli dunque ritenne che 
gli Etruschi non ne fossero autori, perche trattandosi di opere 
di tanta importanza non li avrebbe ecrto defraudali del merito. 
Che fossero opera dell'arte, un canale e non un ramo naturale 
di fiume, ve lo indica il nome caratteristico di Fossae o Fossio- 
nes. Erano desse un' opera delle più notabili che si fossero intra- 
prese in quei tempi. Provvedevano allo scolo del Mantovano e del 
Veronese, raccoglievano il Mincio ed il Tartaro, dirigevano oppor- 
tunamente le aque dell'Adige e del Togisono, e per esse e per 
altre ancora (plerisque) di minor conto, venivano condotte alle 
foci in mare le piene del Po mitigandone l' impeto. Il Po in an- 
tichissimi tempi, probabilmente antistorici, vuoisi passasse per Pa- 
dova. Secondo Polibio, scorrendo il Po per un solo alveo in prin- 
cipio da dove avea origine, si «li videa più abbasso in due rami 
e per due bocche si gettava in mare, le quali erano dette dagli 
abitanti Padoa e Volana (7). 

Sussistono ancora alcune traccie delle fosse Filistinc (le quali 
si vedono disegnale anche nella carta detta : // Polesine di Rovigo, 
parie dello stalo di Ferrara e la parte meridionale del Dogado, di 
Domenico Marchetti Ingegner con privilegio presso Lodovico For- 
lanetto. Venezia, S. Salvador, 1798), e cominciano alla Massa col 
nome di Fossa Peslrina, passano pei Runci dove prendono il nome 
di Peslrina abbandonata fino a S. Donalo. Dalla Fratta alla Mez- 
zana trovasi altra Peslrina, che forse continuava all' insù per lo 
scolo Valdcnlro e provvedeva allo scolo e navigazione del Vero- 
nese; poi verso Rovigo il condotto Campeslrin; dopo Rovigo lo 
scolo Pestrin: poi da Cavarzere sino al Canal di Loreo lo scolo 
Tartaro. 

Ecco pertanto, dopo maturo esame delle traccie delle Filisline 
e degli autori che ne scrissero, quale ci sembra che fosse la via 
principale da loro percorsa. 

Da Osliglia la Fossa Olobia (Docum. 805. 807. Filiasi, II.) fa- 
cea comunicare l'aqua del Po col Tartaro in vicinanza a Ponte 
Molino. Colà pare il Mincio ed il Tartaro si unissero. Non in rei- 
la linea, ma un poco sinuosa la Fossa Filislina correva dalla Sa- 
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lara a Ficsso, mentre il Tartaro da Ponte Molino e Castel Gu- 
glielmo si univa colà alla Filislina. A Ficsso (Flexuirì) s' infletteva 
il Tartaro verso Rovigo, e prendeva il nome ora di Filislina, ora 
. serbava quello di Tartaro ; come anche V altro ramo, che dai con- 
torni di Fiesso volgeva verso Adria, ora dicevasi Alriano ed ora 
Tartaro. 

Il primo ramo dunque per il condotto Bagnacavallo , o li 
pressò, o per lo scolo del Campestrin traversava il luogo dove ora 
sta Rovigo, proseguiva per lo scolo Pestrina, e probabilmente per 
l'alveo non lungi dallo scolo S. Giustina, giungeva alla svolta del- 
l'Adigcllo, che corrisponde alla Fasana, dove indirizzavasi verso 
Cavarzerc. Colà si univa all'Adige, e questo per la Fossa Bebia, o 
Bebba vecchia, altra Filislina, che cominciava pressoché in faccia 
le porte della Tornova alla sinistra dell'Adige odierno, si scaricava 
a Brondolo di faccia il forte attuale di S. Michele, pars eorum et 
proximum portum facit Brundulum; ma prima alla Torre della 
Bebba prendeva nome di Fossa Clodia, la quale poi si disse canal 
Lombardo. La Filislina dal punto suddetto verso Cavarzere per 
l'attuale scolo Tartaro tagliava il canale odierno di Loreo ; con un 
ramo per la Vallona veniva a Ca-Capello dove meschiavasi coi 
rami del Po, che uscivano pelle bocche della Toffana, Bagliona, Le- 
vante, Bozzalini, Caleri e Tramontana che sono appunto le Ostia 
Charbonaria ; coli' altro ramo per alveo, detto Canal vecchio, mel- 
ica foce nell'Adige odierno e correva al Porto di Fossone ( Fossio- 
nes Phiiistinae). 

L'altro ramo primario dai contorni di Fiesso volgeva verso 
Adria pel condotto detto Borsea, e prendeva il nome di Alrianum 
/lumen, si meschiava poi ai delti rami del Po. Sinus Atrianus, al- 
l'epoca di Plinio era quel tratto di mare, ora di sabbia, compreso 
fra il Taglio di Po (dal Taglio di Porto viro che vi si fece nel 
4606), il Po di Coro e il Porlo della Maistra. Pare che la Fossa 
Bebia (vecchia) giunta a Brondolo, dove sboccava il Togisono, con- 
tinuasse nell'alveo della Fossa Clodia verso il porto Ebron od 
Edron, che è il porlo di Chioggia, lenendo presso a poco la via del- 
l' attuale canal Lombardo ; e siccome anche la Clodia, seguilo della 
Bebia, era anch' essa una delle Filislinc, questo nome ancora di Fi- 
lisene riceveva o riprendeva il canale interno che segue il lido, il 
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quale si disse poi per questa ragione Peleslrina prima che il nome 
di Fossa Clodia fosse venuto in uso. 

A Brondolo come si è detto, veniva a metter capo anche il 
Togisono o Vighisuolo. 

Prima che nel VI. secolo (590 dell' E. V.) l'Adige rompesse 
presso la Cucca, e prima per conseguenza che esistessero i rami 
dell'Adigelto (principio del secolo X.) e del Caslagnaro (1438), 
e che l'Adige corresse per Legnago (Ab. Gennari, Del corso an- 
tico dei fiumi), pare che esso a Saletto fra Monlagnana ed Este 
(Docum. del 1013, 1050) si dividesse in due rami. Uno passava 
per Monselicc e scendeva pel Polesine, dove incontrate le Fili- 
stine sboccava parte per la Bebia a Brondolo, parte pel ramo 
detto Fosson o Gorzon vecchio, nell'attuale bocca di Fosson o 
dell'Adige odierno, e nelle altre bocche a destra della Bocca vec- 
chia e per Calcri (con cui si univa all'aqua del Po che per 
quella foce scorrea). L' altro detto il Togisono o meglio Vigisonus 
correa dentro gli Euganei passando per Monlericco e il monte 
delle Vigne, voltava verso Monselicc e ricevendo parte del Mc- 
doaco minore o Bacchiglione correa per Pernumia, Carrara, Bo- 
volenla, Ponlelongo, Correzzola, Castel di Brenta e Civè a Brondolo, 
mentre il rimanente delle aque del Bacchiglione veniva in laguna 
per quello spazio, che esiste fra il Forte S. Michele e Monlalban, 
e precisamente, a quanto pare, pel Canal delle Trczzc. Così erano 
le cose al tempo di Plinio, ma più tardi, forse ad arte, il Medoaco 
minore si fè tutto andare a Brondolo, e il Togisono nel Canal delle 
Trczzc. Infatti questo canale lo troviam detto nelle antichissime 
carte Vighisuolo e Tigonzo, mentre Cellario ci dice: Fossa Clodia 
ex Meduaco minore deducla, perchè essa incominciava nella conca 
di Brondolo d'allora, dove appunto finiva il Medoaco minore. 

Anche la Brenta {Medoacus major) che avea Io sbocco prin- 
cipale in faccia Malamocco, forse pel Fiume Siocco (e questo forse 
è relativo all' età di Plinio, poiché certo lo ebbe dappoi) ne avea 
ancora un altro pel canale che passava pel luogo detto S. Maria 
Lamae, vicino a Monlalbano e forse immettente nel canal di Mon- 
tavano stesso. 

Il dire adunque che il nome a Brondolo sia venuto dal Bren- 
ta, o Medoaco maggiore, non può sostenersi con valide ragioni; 
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essendoché al tempo di Plinio, nel quale pare denominavasi Brun- 
dulum, esso flume non isboccava colà. Nè parimenti può soste- 
nersi che quel ramo del Medoaco minore chiamalo Brenlon sia 
venuto da Brintum o Brindum, come vediamo nominarsi quel 
sito da Costantino Porfirogenilo. 

Nel lido di Pelestrina, dice il Sabcllico (De situ urbis, Lib. 
IH.), eranvi anticamente vici plures oppida V lutisi ina nunc cor- 
ruplo nomine Paleslinam. Il Volaterrano (8) la chiama Palaesti- 
nam. Pristina la dice Costantino Porfirogenilo (9). Indi la trovia- 
mo detta Pistrina nelle antiche carte, e finalmente Palestina. Le 
Fosse Filistine chiamate attualmente (le vestigia) Pestrine o Pistri- 
ne, trovami dette nei documenti del 948 e 988 Fossae pristine, 
pistrinae, pelestrinae o filistinae (10). Molti s'affaticarono per tro- 
vare l'origine di un tal nome, e sospettarono che carbonaria in 
Etrusco e filistina in Pelasgo significasse fosse, per cui fosse-fosse 
venissero poi dette dai Romani, come noi Italiani diciamo Non- 
gibetlo, che vuol dir monte-monte, essendo stato dello Gebel da- 
gli Àrabi cioè appunto il monte per anlonamasia. 

Infatti ogni meraviglia sparisce nel ritrovare fra noi quel 
nome, allorché si consideri che in questi luoghi avvennero delle 
immigrazioni pelasgo-fenicie (il), come quella che fondò Spina, e 
che la dominazione di quei popoli fu anzi prosperosa e potente, 
come già riflettemmo. I Fenicii non abitavano che la parte a set- 
tentrione di quella grande Provincia che eslendevasi dall' Idumea 
alla Siria, da Gaza a Damasco. Dicemmo ancora, che i Fenicii 
primi vi immigrarono dall'Eritreo, e poco dopo i Phiiislrini la 
occuparono, popolo ai Fenicii fratello che ci venne dall'Egitto; 
che i Fenicii si fusero coi nuovi venuti e cogli antichi abitatori, 
giunsero all'alta potenza e civiltà a tutti nota, e corsero i mari 
fondando colonie. 

Non è dunque meraviglia alcuna che i Filislini occupassero 
i lidi di Pelestrina (12) o vi fossero venuti prima o quando vi 
vennero gli Spinesi ; i quali, sappiamo, possedevano questi sili e 
le isole Eie lirici i ancora, di cui già parlammo. Essi popoli com- 
mercianti possono avere scavale le Filistine a vantaggio delle co- 
municazioni e del commercio, nonché dell'industria agricola che 
pur si sa professavano. 
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Quantunque noi non ci siamo occupali che di quei rami delle 
Filistine che mettevano nel nostro territorio, altri rami però se 
ne trovano nel Ferrarese che potevano servire al commercio di 
Spina. Se dunque come è certo qui fu una colonia Fenicia o Fi- 
listina, anche il nome Hedron o Hebron da loro si dee ripetere, 
Evron lo dice la Tavola Pculingeriana, Ebron I Itinerario di An- 
tonino, ed ancor, se non erro, Costantino Porfirogcnito. Il belh 
con cui dev'esser stata scritta l'antica edizione di Hebron è faci- 
lissima a scambiarsi col dalelh, perchè il tempo abbia corrotto, o 
l'amanuense, che copiò l'originale che si rinvenne di Plinio, ab- 
bia lasciato fuori una linea orizzontale che distingue queste let- 
tere l'una dall'altra (lo). Essi dunque avrebbero messo al nostro 
porlo (che Y Ebron è appunto il porlo di Chioggia) il nome d' una 
delle più celebri città della loro contrada, o meglio dovrebbe es- 
servi stala una città, presso il porlo, dalla quale esso avesse preso 
il nome. Che se già vedemmo delle costruzioni pelasgiche atte- 
stare la presenza di que' popoli in Brondolo, perchè qui ancora 
non potevano sussistere abitazioni? 

L' Evron della Pculingeriana sembra piuttosto una stazione 
o mansione, segnando gli ilincrarj appunto le disianze da stazione 
a stazione, e noi sappiamo che le stazioni erano una riunione di 
fabbricali ad uso dei passeggieri; talora quasi città. 

Che le Filistine dunque fossero opera dei Fcnicii, pare so- 
spettassero pure il Filiasi e il Mazzocchi. 11 Fattorini (Gerolamo 
Avvocalo) in una sua Memoria esistente nell'Archivio patrio del 
Seminario Vescovile di Chioggia, sviluppa completamente codeste 
idee con quella erudizione particolare ch'egli aveva nella Storia 
e nelle lingue de' popoli Orientali (14). 



III. 

Origine della Città di Chioggla. 
Critica «alle varie opinioni. 

Noi non sapremmo certo decidere quando incominciasse Chiog- 
gia o Clodia a chiamarsi con tal nome, e ci limiteremo a riferirne le 
opinioni principali in proposito. 

La guerra di Troja ( 1 280 av. I E. V. circa) non soltanto dai 
Greci e dai Trojani fu combattuta, ma molti fra i popoli dell' Euro- 
pa e dell'Asia per l' una parte o per l'altra si armarono. Fra questi i 
Veneti di Paflagonia ed altre genti di Capadocia, di Frigia e perfino 
dalle rive del Caspio parteggiarono pei Trojani. 

Caduta Troja e perduto i Paflagoni in quell' eccidio il loro Re 
Pilemene (nome a quei Re comune come Ramsete, indi Tolomeo a 
quelli d' Egitto) associaronsi molli fra loro ai Frigii-Trojani, i quali 
sotto la condotta d' Antenore e d' altro Pilemene peregrinarono in 
cerca di nuova sede. Venuti in Tracia, poi neh" Illirio, approdarono 
ai nostri lidi. Ritrovati qui i loro antichi fratelli di Paflagonia pen- 
sarono a stabilitisi. Nel luogo dove prima sbarcarono costruirono 
un castello, cui posero il nome di Troja. Fu allora che Antenore 
per amicarsi quegli aborigeni fece prendere il nome di Veneti alla 
sua gente, la quale tutta di Veneti non era ; sconfìsse dopo molte 
battaglie gli Etruschi e conquistò una parte delle pianure friulane, 
trivigiane e patavine, anzi scacciali gli Euganei da Patii o Padova, 
questa scelse per sua dimora. 

Alcuni antichi cronisti chiamarono il territorio di questa città, 
Provincia di Paflagonia (Navagcro, Ber. hai. Script. T. XXII. 22. 
Coli. 924), e pagu» trojanu» quel tratto di territorio che si com- 
prendeva fra Padova, la foce del Medoaco maggiore, quella del To- 
gisono e la laguna Clodicnse. 

È opinione comunemente accettala (15), che un certo. Clodio 
compagno d'Antenore trojano sia stalo il fondatore di Chioggia; 
ma se questo personaggio fosse un mito od una realtà noi non po- 
tremmo decidere. Ciò per altro asserisce anche il Coronelli nel suo 
(solario sul l' autorità di Porzio Catone. Stemma di questa Città é il 
Leone rosso rampante in campo bianco, ed il Cassaneo (16) os- 
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serva, che questa fu V insegna de' Trojani e da ciò prende argo- 
mento a raffermarsi nell'opinione, che dai Trojani Chioggia abbia 
avuto origine. Soggiungono altri cronisti che il detto Godio era 
re o capitano degli Albani. Così opina il Volalerrano, autore del 
V. secolo, sul!' autorità di Feslo; così l'Alberi, nella sua descrizione 
delle isole di Venezia. Che i Trojani approdassero nei lidi di Chiog- 
gia è però indubitabile, e troviamo nel Navagcro, come quelli che 
primi fuggendo dalle invasioni de' barbari in questi luoghi si rifugia- 
rono, fondarono una borgata, detta Pagos, dov'è Brondolo, presso 
alcune antiche muraglie che furono [alle al tempo di Antenore. 

Noi vedemmo come gli Albani pure avessero preso parte nella 
guerra di Troja; e come, nell'emigrazione che vi conseguì, molli 
popoli, Frigi, Cappadoci ecc., fra i quali gli Albani, si associassero 
ad Enea ed Antenore. 

Nè questi due personaggi soltanto capitanarono l'emigrazio- 
ne, che altre bande, da altri condottieri guidate, se ne slaccaro- 
no; ed allorché i Romani estesero le loro conquiste nell'Asia, i 
Frigi, i Samolraci ed anche gli Albani, dimoranti sul Caspio, si 
dichiararono consanguinei dei Romani (Filiasi). 

Già la storia ci apprende, come dal mar Caspio passarono 
gli Albani in Tracia, come si stabilirono sulle rive orientali del- 
l'Adriatico (17) (Albania), come si associassero alle emigrazioni 
seguite dopo la guerra di Troja. Non è dunque improbabile, che 
sia vero ciò che alcuni asserirono, che essi assieme degli Eneti 
e dei Trojani abbiano approdalo anche a questi lidi, nel tempo 
di quelle spedizioni; se già forse ancor prima d'allora non v'erano 
pervenuti coi Veneti primi (18). 

Osserviamo qui un fatto curioso, il quale può servire a dimostra- 
re, che gli slessi popoli i quali approdarono nel Lazio e lo colonizza- 
rono, colonizzarono ancora la nostra Venezia. Plinio nomina nel La- 
zio gli Alinati, Esolani, Avellani, Prencslini, Albani, Venelulani, Nolani, 
CornicQlani, Foropopiliesi, Sora vicino Capua, Pilulani (cognomine 
Pisuertes) Palesi ini, e Turrocelo abitalo dai Sarranali nell' Umbria. 

Questi popoli ci richiamano i nostri Allinali, Jesolani, Avel- 
lani, Pelestrini, Albani, Veneli, Povegliesi (Popitia). Notiamo es- 
serci fra noi i luoghi detti Sora e Pisorle, ed i Cornicolani Ito- 
vosi nella Peulingeriana al sud vicino Adria (19). 
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Ora non si vedrebbe probabile, che il luogo dello di Montai- 
bano non fosse sialo una cillà, o per lo meno il centro d* un popolo 
di Albani ivi stabilitisi? 

Se vedemmo gli Iberi (20) dal centro dell' Asia migrare nel- 
l' Europa, dividersi in varie bande, alcune dirigendosi al sellentrione, 
altre a mezzodì calare in Italia e nella Venezia, di qua passando per 
la Gallia penetrar nella Spagna ; se sappiamo, che anche i Veneti fe- 
cero un viaggio simile, e Vendi chiamarsi quelli soffermatisi al nord, 
Veneti quelli che per le Alpi calarono in queste nostre regioni, ed 
una mano di essi (24) spingersi nell' ultima Bretagna (Francia) e 
fabbricarvi Vannes ( Venetiae, Duriorigum Venetorum) ; non trovia- 
mo nessuna meraviglia che una tribù o meglio una banda di Al- 
bani, popoli d'altronde in quelle remole epoche nomadi e viag- 
giatori per indole e fors' anche di necessità, per la pressura d'al- 
tre genti Scitiche od Assire, si sieno stabiliti in queste noslre 
contrade ed abbiano dato il loro nome ad una Cillà. In tempi 
tanto remoti non si può pretendere maggiore probabilità storica. 

Notiamo ora un'altra particolare coincidenza, sebben di lie- 
ve momento. Fu sempre celebralo il vino degli Albanesi tanto di 
Asia che d' Europa. Il vino albano di Roma era fra gli squisiti vini 
romani nella seconda sfera ; e il vino del nostro Monl'Albano pure 
vedemmo assai ricercalo (22). Ciò indica un modo particolare di 
coltivare la vite che otteneva ottimo effetto in ogni clima ; poiché 
non è a credersi che seco trasportassero i magliuoli delle loro viti. 
Altro indirettissimo indizio di comunanza d'origini. 

La memoria della immigrazione dei Saci, sia che fossero Etru- 
schi, o venuti assieme dei Veneti, non andò perduta. Una colonia 
di questi popoli, oltre che nel Comacchiese, sussistè nel Pado- 
vano, e da essa forse si deve ripetere l'origine della denomina- 
zione di Plebs Sadica, popolo di Saci, delta poi Pieve o Piove 
di Sacco (25). 

Nè si dimenticò pure in questi luoghi il nome degli Albani 
venuti in quelle prime immigrazioni, o poscia coi Trojani : ed ol- 
tre che nel margine della laguna a Monl'Albano, fors' anco nel 
lido sì stabilirono che fu detto Albiola o piccola Alba. 

Osserveremo di volo (24), che colla parola monte sogliamo 
noi Veneziani dinotare quei cumuli di macerie, che si trovano in 
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alcune località della laguna, i quali non sono altro che le rovine 
d'edifizii d'alcune isole deperite e abbandonate. Così il Monte di 
S. Michele, il Monte dell'oro, i monti d'Aitino. Anche il nome 
di Monte Albano quindi significa un cumulo di macerie, che colà 
esisteva prima che i nostri vi edificassero il celebre castello, causa 
precipua delle sventure degli Scaligeri ; macerie e nome che ser- 
vono a prova novella della popolazione di quel luogo e dell'ori- 
gine di essa. Cosi le ruine di mura incontrate da profughi pa- 
dovani presso Brondolo erano probabilmente i resti della nuova 
Troja. Il nostro lido, le nostre terre furono dunque da tempi re- 
motissimi abitati, ma il nome di Clodia non cominciò a darsi a 
questo luogo che all'epoca romana (25). 

Plinio, come vedemmo, nomina Clodia non come una città, 
ma come un canale artefatto di grande importanza, perocché lo 
nomina assieme ai due Medoaci e dice, che con essi formava il 
porto Edron, tralasciando le aque e i canali di minor conto che 
comprende tulli nel plerisque. 

Noi non sappiamo poi a quale storico fondamento s'appog- 
giasse l'opinione di quelli, che vollero Chioggia fondala da quel 
Publio Godio Senatore Romano celebre per l' inimicizia avuta con 
Cicerone, del quale avea violala la cognata vestale, sorella della 
sua Terenzia. 

Forse così si pensò, dall' avere esistito in Padova la famiglia 
dei Clodii {Jscriz. del Ponte AlUnate ecc.), e dal sapere quali im- 
mense ricchezze possedesse quella famiglia, perocché Plinio ci 
racconta, che lo stesso P. Godio, ucciso poi da Milonc, comperò 
la casa d' abitazione in Roma per 1 4 milioni ed 800 mila sester- 
zii (2,400,000 franchi, col ragguaglio del sesterzio a 0,13 di 
lira italiana), e che, essendo Consoli Cajo Asinio Gallio e Cajo 
Marcio Censorino, ai 27 Gennajo mori C. Cecilio Claudio Isidoro 
il quale, benché avesse mollo perduto nella guerra civile, lasciò 
nondimeno 4H6 servi, 5600 paja di buoi, 257,000 paja di pe- 
core e 60 milioni di scsterzii in contanti, e volle nel suo fune- 
rale si spendesse 1 milione e 100 mila scsterzii; il che, lutto som- 
malo e valutato secondo gli odierni valori, ammonta ad un va- 
lore di quasi 50 milioni di lire italiane, senza valutare la pro- 
prietà fondiaria; chi sa quanto estesa e certo relativa a tanti servi 

♦ 
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e bestiami. A Padova e nel suo territorio dicemmo che si tro- 
vavano famiglie di Clodii, come io attesta la lapide del Ponte ÀI- 
linate (26); quell'Andrea Clodio mandato da Padova Tribuno 
a Rivallo, come dice Pietro Giustiniano (Stor. Veti. Lib. F.), e ri- 
porta l'Orsalo nella Storia di Padova; una lapide di Monselice 
recata dal Salomoni (27) (Iscript. Patav., pag. 46) ed altra nella 
Villa di Arino (28) presso Mirano, di cui parla lo Scardeone. Nu- 
merosa era la gente Clodia anche nella città di Trieste, e molte 
memorie di essa colà rimasero. 

Originata questa famiglia da un certo Atto Clauso Sabino 
rifuggitosi in Roma nei primordj di quella città, secondo alcuni, 
o da un certo Claudio, compagno d'Enea secondo Fcslo, fu costi- 
tuita da Servio Tullio una tribù rustica, che portava quel nome 
e si divise in due classi, quella dei Pulcri, dei Neroni e dei Cen- 
eroni patrizia, e quella dei Marcelli plebea. Ebbe moltissimi funzio- 
nar] nella repubblica e fondatori di colonie in Italia e per lutto 
l'impero romano. 

Ancora più improbabile si è quella opinione, che attribuisce 
T origine di Chioggia all' Imperatore Decimo Claudio Albino Africa- 
no, nativo della città d'Adrumela, che altri chiamarono Mahome- 
ia. Bravo e coraggioso generale mentre governava l'Inghilterra, 
gridalo Imperatore dalla sua armata, ebbe potente rivale in Se- 
vero\che lo sconfisse a Lione (an. 198 di G. C). Nel breve tem- 
po dunque che godè del titolo d'Imperatore, e dopoché fu nella 
Bretagna, egli certo non si recò nella Venezia, nè potè quindi 
fondar Chioggia. Ned è a mia cognizione che egli militasse in 
queste contrade sotto Marco Aurelio, allorché qui venne a discac- 
ciare i Quadi e i Marcomanni che vi aveano fatto irruzione. Forse 
è meno improbabile, che Chioggia sorgesse per opera dell' Impera - 
tor Claudio I. successo a Caligola il 28 Gennajo dell'anno 41 di 
G. C. ; imperatore di oltima indole, ma corrotto dalle mogli Messa- 
lina ed Agrippina e dalla viziosissima corte, collo scrittore di Geo- 
grafia e delle cose del suo impero, spesse volte citato da Plinio. 
Volle egli lasciare alla posterità un'idea della sua magnificenza 
colla costruzione di opere gigantesche, fra le quali primeggiano il 
magnifico aquedotlo, il porlo d'Oslia, dove affondò la nave che portò 
l'obelisco di G. Cesare, costruendovi sopra il molo; e l'emissario 
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del Iago Fucino forando la montagna, opera nella quale l' arte ro- 
mana si mostrò in tutta la sua meravigliosa potenza. 

Fondò colonie nel Norico in Transilvania, in Mauritania, in 
Bilinia, in Dalmazia e molle altre numerosissime, per cui in tutte 
queste regioni troviamo città col nome di Claudia, Claudiopoli, 
ed in Italia parecchi Foro-Clodii, i quali lutti non diremo fondati 
dallo stesso Claudio. Molte dunque furono le opere da lui ordi- 
nale nell' impero, ponti, vie militari ecc. ; ed a quelle precipuamen- 
te rivolse la sua attenzione, le quali mettevano sollecitamente in 
comunicazione colla capitale i grandi accampamenti stabiliti nella 
Germania, per osservare i moti dei Barbari e proteggere le fron- 
tiere dell'impero. Reduce dalla Bretagna dove le sue legioni avea- 
no riportale segnalale vittorie sulle ribelli provincie, venne da Ve- 
rona ad Ostiglia, donde imbarcatosi e navigando il Po, uscì pel 
porto Vatreno (Primaro) nell'Adriatico e si condusse a Ravenna. 
Pare fosse sua intenzione di attraversar la Venezia fino Aitino e 
di là recarsi a Ravenna, ma la mancanza di strade opportune 
ne lo abbia distollo. Fatto sta, che subito dopo, ordinò che le due 
strade, già incominciale per ordine di Druso suo padre, fossero 
compite ed imbrecciate (799 di Roma). 

L* una fu la Claudia Augusta Veronensis, che da Osliglia per 
Verona andava al Danubio per Augusta e Donavert e Guntzburg, 
già da lui percorsa perchè praticabile ; l'altra la Claudia Augusta 
Allinate da Linz, pure sul Danubio, intersecando la Postumia mcl- 
tea capo ad Ali ino, comunicando da quella ricca e popolosa città 
con Aquileja, congiungendo quel grande fiume ed i campi che vi 
erano stabiliti con due massimi punti d' importanza commerciale 
e militare : Ostiglia, sul Po centro delle comunicazioni fluviatili e 
stradali fra Roma e la Germania, il mare e la Lombardia; Aiti- 
no ed Aquileja, cillà di grande commercio, stazioni di flotte ed 
antiguardi d'Italia. 

Lunga e tortuosa riesciva la via di lerra, che da Aitino pro- 
seguiva per l' Italia centrale. Era necessario seguire la via Emilia 
Allinate, che circondando le lagune giungeva a Padova, e di là 
con lungo giro, evitando i terreni paludosi e frastagliati da canali 
del Polesine e Ferrarese, ad Este, Scrmide, Modena, Bologna ecc. Si 
sa da Erodiano, dall'Itinerario d'Antonino e da allri ancora, che 
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questo lungo cammino evitavasi da chi avea interesse di com- 
piere il viaggio sollecitamente; imbarcavasi in Aitino, e per via 
di aqua navigando le paludi giungeva a Ravenna, donde prose- 
guiva la via fino alla Capitale. 

Al tempo di Claudio forse questa navigazione, benché sussi- 
stesse, non era sì regolarmente condotta come fu dappoi ; ed egli, 
come aveva ordinato la Claudia Allinate, ordinò probabilmente 
che, qua! continuazione di quella via, venisse scavato o regolalo 
il canale che da Aitino conduceva per le paludi all'Edronc, e 
quel ramo delle Filistine che da lui prese il nome di Fossa Clo- 
dia, che di là congiungevasi ai canali maggiori fino ad Osliglia 
ad occidente, ed a Ravenna verso mezzodì. 

E vedendo come da Osliglia la Fossa Olobia congiungesse il 
Po col Tartaro o Filistina, e come riescir dovesse in allora, qual 
fu sempre dappoi, importantissima pel commercio del Veneto colla 
Lombardia e l'Italia centrale quella linea di navigazione diretta 
da Osliglia a Chioggia ; mi sorge il dubbio, che tutta quella linea 
sia stata regolala da Claudio, e tutta quindi si chiamasse, non più 
col nome antico di Filistine (in quel ramo), ma di Fossa Clodia, 
come ha molla analogia il nome di Fossa Olobia se si rifletta 
alla forma di scritturazione ed agli errori facilissimi e comunis- 
simi degli amanuensi, che possono negli antichi documenti citali 
aver scambiato un C per un 0 e un b per un d; e tanto più 
riesce probabile questa opinione, in quanlochè in Osliglia slessa 
melica capo la Claudia Veronensù; per cui non è a dubitarsi, 
che quella via pure si volesse mettere in comunicazione mediante 
un canale per le Filistine; e per esse colla Claudia Allinate, coi 
Porli del Veneto, mentre dall'altro lato a mezzogiorno pei varj 
rami del Po navigavasi a Ravenna. Questa comunicazione gran- 
demente corrispondeva alle viste commerciali e militari e all'or- 
ganizzazione romana. Essa durò dappoi in forza della natura dei 
luoghi e pella necessità delle circostanze, e fu analoga a quella 
che Chioggia ha tuttora colla Lombardia; chiave, come è, delle 
maggiori vie commerciali fluviatili dell'alta Italia occidentale. Ed 
è ormai fuor di dubbio che i lidi Veneti ed il margine della la- 
guna non solo erano abitati da numerosa popolazione, ma aveano 
altresì commercio vivissimo. 
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Primeggiavano la città di Adria, Aitino, Concordia, Aquilea, 
Caprule, Grado. Mirabile era la via Emilia Altinale che da Padova 
correa per Oriago Mestre, Campalto, Paliaga ed Aitino, e a for- 
ma d'argine traversava le aque da cui Aitino era cinto. E Con- 
cordia con un argine marmoreo venia messa in comunicazione 
coli' Estuario Caprulano, come Aquileja con Grado, e Padova stessa 
con S. Ilario, luogo presso Bondanle nel margine della Veneta la- 
guna, porlo celebre, non solo nei primi tempi della Repubblica, 
ma abitalissimo ai tempi romani ancora, come lo addimostrarono 
i monumenti ivi discoperti, urne e monete di Claudio e d'altri 
imperatori. 

Traccie di abitazioni romane più volle si rinvennero nel mar- 
gine della laguna e dentro le stesse Valli salse (29) ; perocché in 
quell'epoca asciutti e coltivati erano quei terreni e non per anco 
sommersi dalle aque. Sappiamo anche da Livio che colà stavano 
dei vici, o borgate dei Padovani. Anche a Vallonga e in luogo 
detto il dosso, distante dalla laguna circa 2 miglia e mezzo, si sco- 
persero traccie di una strada romana e le urne solile, atteso il 
costume romano di costruire i sepolcri lungo le vie. Esse aveano 
una direzione simile a quella della via Emilia Altinale che pur 
distava' 2 e talora 1 miglio soltanto dalla odierna laguna , e di 
cui talora trovansi avanzi dove ora monta la salsa marea; dire- 
zione che dà a sospettare, che una strada secondaria o vicinale 
corresse parallela alla laguna ed alcuni tronchi forse verso i porti 
si dirigessero ; sospetti che sono originati dal discoprimento di ur- 
ne, lumi eterni, sepolcri rinvenuti in varie località in queste dire- 
zioni. Già prima che alcuni scavi intrapresi per altre cagioni por- 
gessero colali indizii, erasi sospettato da varj autori, fra i quali 
dal Filiasi, l'esistenza di una strada per via di terra; attesoché la 
Tavola Peutingcriana segna una strada lungo il lido della Vene- 
zia da Ravenna ad Aitino. Insorse questione fra dotti (avendosi 
nella della Tavola ommesso di segnar le lagune) se quella via 
corresse per aqua o per terra. 

Filiasi si ricredè della sua prima opinione, ed abbracciò quella : 
che la via segnala dalla Peutingeriana fosse quella di navigazione 
per la laguna, indicata dall'Itinerario di Antonino, percorsa dai 
corrieri di Roma, come sappiamo da Erodiano, e che per conse- 
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guenza veniva ad essere una delle principali, rispetto alia comu- 
nicazione con la capitale. La delta Tavola le principali vie ap- 
punto segnava, trascurandone le secondarie, e di grande importanza 
relativamente ai paesi ai quali servivano. Ora se si rifletta allo 
slato differente (30) in cui trovavasi una buona metà del Vendo 
estuario dal lato occidentale, per cui invece degli slagni attuali, 
valli da pesce e barene, generate dall' aver immesso lo sbocco di 
fiumi in laguna e dal lento abbassamento del suolo, verdeggia- 
vano campi coltivati, abbelliti da ville, borgate, pagi, vici, e for- 
s' anche città (Vigilia poi Abondia), per cui Filiasi stesso paragonò 
la marittima Venezia di quel tempo all' Olanda attuale, simile per 
commercio, industrie, popolazione; si vede ben toslo che esser 
vi doveano delle strade vicinali di comunicazione fra questi ed i 
maggiori centri di popolazione, Aitino, Padova, Adria (31), che 
la loro costruzione, d' altronde, non doveva essere pei Romani di 
alcuna difficoltà, e che la necessità di costruire dei ponti per pas- 
sare i fiumi, che intersecavano il terreno, non doveva formare 
ostacolo, avendosi esempj moltissimi di strade costruite ad ar- 
gini (aggeres, modo di costruzione comunissima ai Romani), fon- 
dale su palizzate o zatteroni e correnti per istagni e paludi, ap- 
punto come fu dalla Claudia Veronensis nelle vicinanze d' Ostiglia, 
nella quale attraversando le paludi del Tartaro e del Mincio, dò- 
veliero per lungo trailo formare degli archi o dei piccoli pomi 
al disotto, onde dare sfogo e passaggio alle acque (Filiasi, T. I. 
pag. 191). Oltredichè se la Emilia Altinate correva per buon trailo 
ad argine dentro la palude fino in Aitino, se Aquileja si univa 
con altro argine a Grado traversandone l'estuario, se Concordia 
univa un argine marmoreo coi Porli di Caprule, se una via ro- 
mana correva da Padova a S. Ilario, e forse meglio a Vigilia ; non 
sappiamo perchè tutto il tratto da Vigilia in Adria e i luoghi che 
vi esistevano dovessero essere privi di vie terrestri di comunica- 
zione, e perchè debbansi disconoscere quegli indizii che vi attc- 
stano o per lo meno ci danno argomento a dedurre l'esistenza 
di tali vie; per cui non solo la via di aqua, riconosciuta dal Fi- 
liasi, poteva esistere dentro la laguna, ma altre ancora terre- 
stri nel margine occidentale, ed alcuna correre parallela al mar- 
gine slesso (V. sopra) ; e forse un argine simile a quelli che cor- 
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revano per laguna ai porti di Grado, di Caprulc e del Medoaco 
maggiore, venire ancora alla foce del Medoaco minore, passando 
da Piove {Plebi sacisca), pei luoghi di Co de Vigo (Caput vici) 
e Monlalbano, pel dosso di Fogolana, il quale essendo alto e bis- 
lungo, e tale avendosi mantenuto quando, allontanali i fiumi, i 
terreni vicini soggiaquero all'aque salse, presenta la forma ap- 
punto di un argine artificiale (32). Come nelle strade romane di 
terra v'erano le mutazioni, cinque in ogni giornata di cammino 
pel cambio dei cavalli, e le mansioni o grandi edifizii destinali 
ad albergare i foresi ieri che vi pernottavano, dove risiedea un 
Decurione e i postiglioni (vcredarii) e tutto il personale addetto 
al servizio delle strade, sì che divenivano centro di grosse bor- 
gate e talora di città; così pure nelle vie di aqua v'erano le 
stazioni di barche leggiere (fugaces) e cursorie che servivano per 
i pubblici corrieri e i passeggieri, o le onerarie od holcades, bar- 
che da carico pelle merci. In queste pure stanziavano i Decurioni 
e Collegii Naularum, o Collegi di barcaiuoli, come ve ne erano 
in Adria (33) e in Ostiglia, i quali doveano condur le barche su 
pegli slagni e i canali di navigazione. 

Ritenuto indubitabile l'esistenza di questa via d'aqua per 
lo interno della laguna, e se si consideri, che una giornata appun- 
to di navigazione occorre da Aitino a Chioggia ; è chiaro, che al 
principio della Fossa Clodia, cioè all'Edrone (34), esservi dovea 
almeno una mansione peli' alloggio dei passeggieri che vi dovean 
pernottare e prender riposo; la quale, come la Claudia, vicino al 
lago di Gmunden nel Norico, posla sulla Claudia Allinatc, dalla 
via di cui era mansione prese nome di Claudia o Clodia non so- 
lo, ma ne ebbe ancora incremento. E prosperoso deve essere sia- 
lo l' incremento di Clodia, se si consideri alla sua vantaggiosa po- 
sizione rispetto alle vie fluviali e commerciali, ai suoi due Porti, 
allora grandiosi di Brondolo ed Edrone, ai campi allora vicini e 
sparsi di ville ricche d'orti e di vigneti (V. Filiasi), ai lidi essi 
pure abitali e coperti in parte da boschi sacri, d' abeli e da pini ; 
cose tutte addimostrale da slorici documenti. Nulla abbiamo nel- 
la storia dell'epoca romana, che riferir si possa a Chioggia. So- 
spetta il Morari, che potesse essere uno dei tre Vichi Patavini 
incendiali dai Lacedemoni, qui approdali con Cleonimo loro duce 
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come ci racconta Livio. E l'Ab. Ravagnan dice, che uno di quesli 
era Cluja denominalo (35). Ed invero la denominazione di vico 
si dà alla parte settentrionale della città nostra , e Co di Vigo 
dicevasi il fondo delle attuali nostre saline (36). 

In una annotazione fatta da Mons. Gasparo Dall'Acqua, in 
una raccolta di poesie, trovasi accennalo, che Porzio Catone, sto- 
rico romano, pone Clodia fra le città illustri d'Italia. La storia 
andò smarrita, non esistono che frammenti sparsi quà e là nelle 
opere degli antichi. In questi non vediamo menzione di Clodia. 
Tuli' al più potrebbe supporsi una delle Irentaquatlro città dei 
popoli Euganei, che il naturalista Plinio, sull'autorità di Porzio, 
dice godessero del diritto del Lazio. 

E poiché nulla di più esalto abbiamo a riferire riguardo a 
Chioggia fino ai prìmordj della consociazione delle isole venete, 
ci limiteremo a riportare le poche iscrizioni romane che ci sono 
rimaste, novella prova, che anche in quell' epoca vi esisteva città, 
od almeno un centro di popolazione. 
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■V. 

Lapidi. 

Giacciono inedite nella Biblioteca del Seminario alcune anti- 
chità clodiensi, raccolte da Monsignor Agostino Gradenigo beneme- 
rito Vescovo e storico di nostra Città, disegnate per suo ordine 
da Giovanni Gravembroech. Appartengono all' epoca romana le se- 
guenti iscrizioni: 

I. Urna sepolcrale di piedi 4 di lunghezza, 2 di altezza ed 
i.i/'l di larghezza colla leggenda: 

VLPIO BASSIANO QVI 
VIXIT ANN. IIII. MENS. 
Vili. D. XV. COMINIA EVVODIA 
NEPOTI FELICI 
Sembra de' tempi cristiani. 

II. Iscrizione in pietra rossiccia ; lapide ornala, e sormontata 
da frontispizio nel cui centro sta scolpilo un disco traversalo da 
un giavellotto col manico posato a destra sovra una base o dado 
mentre a sinistra si scorge un parallelopipedo. 

Essa rammenta un Concordiale, o sacerdote della Concordia, 
alla quale forse qui sorgeva un tempio. 

V. F 
C. SOCCEIVS 
C. LIB. FIDELIS 

CONCORD. 
C. SOCCEIO C. F. 
ATTICO F. 
SOCCEIAE C. L. MATVR 
VXORI. 

Benché assai poco esperio in Archeologia io leggerei : Vivens 
fecil Cajus Soccejus, Caij Libertus fidelis concordiate, Cojo Soccejo 
Caji fitto, Attico (ilio, Soccejae Caji Libertae Maturae uxori. 

III. Lapide alla e larga due piedi, con iscrizione romana al- 
quanto scorretta, che si ritrovò frammezzo a duro lastrico, alquan- 
ti piedi sotterra, sotlo la mensa dell'altare de' Santi Protettori nel 
vecchio Duomo, allorché nel 1 608 si sono scoperte le reliquie di 
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que' Santi entro una cassa posta di sotto della lapide slessa. Ella 
è de' tempi romani , e trovasi così trascritta nelle antichità del 
Gradenigo. 

COATTENVS 
LAM. RVS 
AVR1FEX 
SIBPET 
POPILIE 
VARSAE VSORI 
ET FILLE DVOBVS 
VENVSTO ET 

EGDOTO 
ET ARCESIO 
EVTICHO 
V. F 

Non si conosce dove ella ora si trovi. 

IV. Una iscrizione romana trovasi infissa nella parete esterna 
della Cattedrale verso settentrione sulla piazza, che venne ripor- 
tata a pag. 199 : Romanarvm hcriptionum fasciculus etc. Pala- 
vii, Excudebal Josephus Cominus. 

È un piccolo rettangolo di macigno con orlatura e sotto del- 
l' iscrizione stanno in altro rettangolo scolpito un cane ed un cer- 
vo, a quanto sembra, perchè non si distingue bene che bestie siano. 

LOC- SEP- 
M • VOLVM 
NI * M • F 
TENACIS 
Q- Q- V- P- XV 
C- R • P- V- 

che si legge: Locum sepullurae Marci Volumni, Marci Fili Te- 
naci* Quaquaversus Fede* Quindecim. Cinerei Requiescunt Posteri 
Valete. 

V. Troviamo nelle antichità medesime disegnala una figura, 
che rappresenta una statuetta a capo scoperto, capelli tosati, di 
forma virile e volto d' espressione e tipo romano, involte le spalle 
col braccio deslro da larga clamide, in modo però che la mano 
resta visibile. Libero è il braccio sinistro e tiene in mano un 
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piccolo oggetto che sembra quasi sferico, compreso lutto dalia ma- 
no stessa. Espressiva e dignitosa è la testa, ben condotte e na- 
turali le pieghe. Confrontata con altre simili, la trovo corrispon- 
dere appieno nel costume, nella grandezza e nel modo, a quelle 
statuette di Quadrumviri, riportate da Sertorio Orsato, che si tro- 
vavano al suo tempo * all' ingresso del Cemeterio della Cattedra- 
le » ed incise nella sua Opera : Storia di Padova , per cui po- 
trebbe essere una statua de' nostri Decemviri o Decurioni. 

Nulla altra memoria io conosco in Chioggia che appartenga 
ai tempi romani. Ne sussistevano bensì molle presso il Padre Ni- 
cola Duse, celebre archeologo nostro che passò gran parte della 
sua vita in Roma, e presso l'Abate Angelo Bottari numismatico 
insigne. Ambidue e specialmente l' ultimo aveano preziose raccolte 
di monete e di oggetti d'antichità quivi dissotterrali. Le raccolte 
e gli scritti di questi benemeriti miseramente perirono! 

CONCLUSIONE 

Noi chiediamo perdono al lettore d'averlo condotto alla mela 
che ci eravamo prefissa, per una via forse un po' troppo tortuosa 
e monotona, se mai avesse avuto la bontà di seguirci fino al ter- 
mine di queste nostre aride e pesanti ricerche. 

Speriamo per altro di averlo persuaso, che il territorio di 
Chioggia, anticamente posseduto dagli Euganei, fu colonizzato da 
Fenicii, e Chioggia forse una loro città (Hebron), che ritornata 
Euganea, fu invasa e ripopolala da Trojani, e popolato dagli Al- 
bani il suo territorio occidentale ; che probabilmente potè essere 
città importante all'epoca romana, per le sue vie fluviali e forse 
per le terrestri, ma per lo meno finalmente Mansione, e certo 
centro di popolazione, per la testimonianza delle lapidi riportale. 
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Per amore di giustizia è d'uopo rettificare un'inesattezza sfuggi- 
tami nella Prefazione laddove accenno alle opere eseguite dall' attuai Mu- 
nicipio. 

Non già senza aggravar davvantaggio l'estimo nostro tali opere si 
compierono, ma diminuendo di un quarto la imposta comunale. 

(1) Balbo C, Meditazioni storiche, pag. 232. 

(2) Crcdesi re o capo di una tribù de' Veneti, di cui é nota la fa- 
vola. I Veneti vennero detti anche Fetonte»'. V. su Fetonte e i cataclismi 
avvenuti al suo tempo (probabilmente dei primitivi Tirreni e Veneti, circa 
20 secoli avanti l'era volgare) le mie Notizie storico-geologiche sopra la 
vulcanicità ed il tento abbassamento del suolo nella Venezia marittima. 

(3) Filiasi, T. IV. pag. 80. 

(4) Dietro l'autorità del Balbo citala, e d'altri, noi appellammo 
Etruschi i Tirreni dell'Italia centrale, quantunque sembri che col nome 
di Etruschi si chiamassero poi quei popoli per la maggior parte già di 
schiatta tirrena che cacciarono i Pelasgi. Gli Etruschi dunque sarebbero 
posteriori ai Tirreni. 

(5) Brondolo è detto anticamente ne' documenti Brentcsium , Brun- 
dum, Brinlhalum e Brundulum più recentemente. 

(6) Spina .... praevalens ut Delphicis creditum est thesauris (dal 
Filiasi). 

(7) Ecco il passo di Polibio : Padut aquarum multitudine prae- 

ter caeteros Italiae amnes abundat. Quippe omnes aquae quae ab Apen- 
nino alpibusquae descendunl in unum coeunt Padi alveum .... Ubi pri- 
mum oritur simplex est; mox in duos alveos divisus binis in sinum Adria- 
ticum ostiis erumpil; Padoam Volanamque Incoine vocant. Volanae portum 
efficit, inter omnes maris Adriatici porlus tuiistimum. Padum ejus loci 
habitalores olim Bodencum vocavere .... 

Subitochè tutte le aque che discendevano dalle Alpi e dall'Apcn- 
nino si riunivano nel Po in un unico alveo, è chiaro che la divaricazione 
di questo Gume non potea sussistere che verso la marina. Servio (Corani. 
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in yEncid.) conferma ia tradizione che un ramo del Po corresse verso 
Padova, e per indirizzare colà un suo ramo dovea toglierlo probabilmente 
dai contorni di Ostiglia. Osserva il Filiasi che se mai ciò fn in qualche 
tempo, dovette essere molto innanzi a Polibio, il quale visse 200 anni 
prima dell'era volgare, e quindi tre secoli prima di Plinio. Filiasi crede 
che in tempi ancora più antichi il Po sboccasse in laguna di Chioggia. 
Alcune argille infatti che si incontrano in questa città perforando il ter- 
reno, hanno somiglianza con quelle del Po, e nelle ultime grandi rotte 
di quel fiume le aque corsero fino alla laguna di Chioggia. Se quello fu 
deve essere avvenuto come dicemmo assai prima dei tempi storici; per 
cui anzi taluni ritengono probabile, basati a solidi argomenti, che la foce 
del Po detta Padoa da Polibio corrisponda a Primaro. Il Filiasi riporta 
il citalo passo di Polibio, e dice: ad Trigabolim dividitur in duot alveos. 

Nel nostro testo (Polibii Megalopolitani hisloriarum lihri priore* 
guinque Nicolao Perotto Siponlino interprete — item — Epitome sequen- 
tium librorum utque ad XVII Vuolfango Musculo interprete. Apud Seb. 
Griphium, Lugduni 1554 ad Kicolaum V. P. M.) non trovammo nominato 
Tn'gaboli, e si che è d'una autorevolissima edizione, ed accurata tradu- 
zione, perocché Polibio scrisse in greco, ed il Trigabolim è sostituito da 
un mox, cioè più avanti. Questo però non limita nessuna delle fatte ri- 
flessioni, supponendo alcuni che Trigaboii stesse appunto presso Ostiglia, 
benché non se ne sappia il luogo preciso. 

(8) Geog. C. 4. 

(9) De administr. Imperii Them. 7. 

(10) Apparenl multit tocis Philistinae fossae vestigia quae Pistri- 
num vocant. Celio Rodigino, T. I. Lib. I. 

(11) Altre moltissime etimologie abbiamo dal Fenicio. Charbona in 
Fenicio appunto è fossa cavo o cosa simile, e molte fosse e canali detti 
Carbonara abbiamo nel Veneto, de' quali due nel Territorio di Chioggia 
(Valle del Becco e fra le maremme della laguna); Fenicio è Dardar o 
Tarlar (Tartaro); Filislino è nome del paese notissimo tra la Fenicia c 
l'Egitto, anzi parte della Fenicia stessa che si disse poi Palestina; Spina 
in Fenicio pure vuol dir fondo di mare ecc. ecc. 

(1 2) Come occuparono forse Palestrina delle Paludi Pontine. I nomi 
delle città e paesi della madre patria usasi dare alle colonie anche oggidì. 

(13) Nell'originale della Peutingcriana da me poscia osservato esi- 
stente nella Biblioteca Imperiale del Burg in Vienna, sta scritto Evron; 
cioè come pronunciasi in lingua siriaca la città di quel nome. 

(14) Non dobbiamo trattenere una parola d'omaggio alla memoria 
di questo nostro dotto concittadino. Scrisse dei conienti sopra i Salmi, 



Digitized by Google 



— 49 — 

opera eruditissima, la quale avea legala al Seminario, coi fondi necessa- 
ri! onde venisse pubblicata. 

(15) Morari, Storia di Chioggia, ms. — Boscolo, Cronaca, ms. — 
Dall'Acqua, Brevi notizie storiche delia Città di Chioggia, ras. — De Bei, 
Glorie di Chioggia. — Anonimo (Co. Domenico Ceslari), Notizie storiche 
di Chioggia. Belluno 1801. — Ravagnan, Notizie geografico - storiche di 
Oiioggia. — Vi «nel li , Serie de' Vescovi. — Geografia e Storia Univer- 
sale, per cura d'una società di dotti. Milano 1859. — Dizionario Geo- 
grafico Universale. Venezia 1828. — Filiasi, ecc. ecc. 

(16) Catalogus gloriae mundi. 

(17) Troviamo gli Albani in Dalmazia ed in Ispagna. Plinio, T. in. 
Lib. IV. 

(18) Filiasi, Dissertazione sopra l'origine dei Veneti e loro arrivo 
in Italia, T. IV. delle Memorie. 

(19) Vedi la nota 20. 

(20) Tutta la pianura cominciando dal fiume Grò (Asia) è abitata 
dagli Albani, poi dagli Iberi e per tutta la fronte dei Monti Albani abi- 
tano i Silvi gente fiera .... e di sotto i Labieni, Plin. T. IV. Lib. II. 
Osservo che il cognome di Silvi era dei più antichi ed eslesi nelle isole 
di Venezia. 

(21) Plinio T. IV. Lib. XXXU. Anche altre genli migrarono di Pa- 
flagonia. Ora essa è delta Bolli, ed in antico pure eranvi dei popoli delti 
Buti, o Bulienses, o Bulidenses. V. Morery, Grand Diclionn. Hi$t. alla 
voce Paplagonie, ed A. Calepini, Bergomatis Eremitani Dictionarium. 
Basileae 1538. Questi fondarono una colonia in Macedonia, Plin. T. IV. 
Lib. XVII. ; passarono in Dalmazia, T. UI. Lib. XXVI. ; in Grecia, T. IV. 
Lib. IH. ; ed è probabile che di tale schiatta fossero quei Bolani che Pli- 
nio mette nel Lazio come compagni degli Albani, Esolani ecc. T. III. Lib. 
IX., nomi lutti che iroviamo in alcune famiglie ed in alcune località della 
Venezia : Bulli, Bollali i, Esolani (Jesolani) ecc. . . . 

(22) Verum tenemur omni anno dare cuilibet eorum (ludices de 
Proprio) amphoras quatuor vini de vineis nostri ducatus quae sunt de 
Qugia de Camanzo (vicino a Monl'Albano) speciaUler, et si Cquod absitj 
vineae ipsae tempestalae forent sic quod non possent dori, faciemus dare 
eis ut dictum est de alio vino opportuno Clugiae eie. . . . Promissione del 
Doge Jacopo Tiepolo. Dai Documenti del Romanin. 

(25) Filiasi, T. H. pag. 51. 

(24) Quest'osservazione pure è del Filiasi. 

(25) Vige la tradizione in Chioggia che l'antica città, siasi in tempi 
remotissimi subissata in mare, e che sussistesse dove ora si trovano le 
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cosi dette Teomu. Infoiti i nostri pescatori più volte trassero da quei 
fondi, impigliali nelle loro reti, varj oggetti che addimostrano la esistenza 
colà di grandi fabbricati, come stipili di porte, pietre lavorate, frammenti 
di statue, e grandi inferriate tutte incrostate di deposizioni terrose (ca- 
ranto). Essi sono molto estesi; i pescatori li sfuggono perchè talora vi 
perdono le reti, e qualche naviglio gettata l' àncora non potè più levarla, 
trattenuta dalle rovine dei fabbricati. V. sulle Tegnue il mio opuscolo 
già citato Sulla vulcanicità ecc. nella Venezia marittima. 

(26) L • CLODIVS • C • ALBARENIVS • C POMPONIVS 

Q NIVS • L • F • T • VLLA • C • POMPON SCAPVLA ADLE- 

GATEI • PONTEM ■ FACIENDVM D • D • S • LOCARV IDEM- 

QVE • PROBARUNT 

(27) M. TIT. BA& 

LI ANI II BER 
TI EX FAMIL 
VENATORIA 
Q CLODIO 

Q LIB. FORTV 
ITO FIL. Q CLODIO 
Q. LIB. N1M 3 HIO 
ET CLODLE 
Q. LIB. PRIMI 
GENLE AMICIS 
BENEMERENTIBVS 

(28) Scord. f. 6. Olim in hoc vico exlabat tabula marmorea: 

Q. CLODIVS . Q. L. MARO 
Q. CLODIVS . Q. F. VXOR 
POSVIT TREBIANI 
SECVNDA. 

(29) A Montalbano. Nella Valle Pictreimpiè, nel luogo detto la Mol- 
ta del Spin, si rinvennero urne cinerarie, lumi eterni, embrici, mattoni 
romani e monete, come pure lungo l'argine della Fossa Cavaizza. Ab- 
biamo poi in mezzo alle aque nomi che denotano antichi fabbricati, come 

ecc., e nella nostra laguna Cà Roman o 
Casa Romana nel luogo ove ora s'erge la fortezza di tal nome. Altri 
frammenti di costruzioni romane si trovarono ancora negli orti di Valderio. 

(50) Non Camanzo soltanto, ma Pela di Bò o Pelabubula, luogo an- 
cor più vicino al nostro porto, ed ora Valle da ostriche, erano una volta 
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terre coltivate e ricche di ubertosi pascoli e di vigneti. Cosi delia Fore- 
sta di Fogolana, che facca parte dell'antica Sylva Oozitca, rimasero al- 
cune traccie nei nomi di Boschetto, che tuttora portano varj punti della 
laguna da Conche fino al Vallon dei Millecampi. 

(54) In questa Città fiorente per commercio, industrie e agricoltura 
deve aver messo capo buon numero di strade, di una delle quali si sco- 
persero traccie all'Arlesura, e che a quanto sembra congiungeva Adria a 
Ponente colla Emilia Altinate (Filiasi). Il chiaro e Nob. Prof. Francesco 
Bocchi d'Adria, alla cui gentilezza debbo varie cognizioni esposte in que- 
sto scritto, mi accennava, nella sala terrena del suo celebre musco, una 
pietra millioria che si rinvenne solo da circa 48 anni sovra un tronco 
di strada romana, scoperta nel prato della fiera di questa Città, e che 
giungeva precisamente alla Chiesa della Tomba. L'iscrizione della pietra 
è la seguente: 

P POPILIVS C. F. 

COS 

LXXXI 

Avanzi di strada in Adria stessa si rinvennero altrove, come nel pubblico 
Giardino. Nell'orto del Nob. Carlo Zorzi si scoperse, non ha guari, un 
tronco di strada costrutta sovra zatterone d'assi di rovere grossi circa 5 
oncie venete e giacenti 15 piedi veneti sotto il livello del suolo attuale. 
Il corpo della strada era di materia simile ad un béton o smalto di ce- 
mento e rottami, ed avea la superficie lastricata. Lo zatterone indicava 
la cedevolezza o paludosità del fondo. L'esistenza di questa strada per 
altro non toglie la necessità che si girasse tortuosamente l'Emilia Alti- 
nate, perchè P. Popilio fu Console iàó anni av. l'era volgare, e perchè 
noverando la lapide in Adria 81 miglia romane, sembra accennare a Ri- 
mini dalla qual città su per i banchi di sabbia, e forse in parte contan- 
dosi la via falla per aqua, si giungeva in Adria, e perchè in fine questa 
via terrestre d'Adria più tardi fu probabilmente quà e colà soverchiata 
dalle alluvioni. — E poiché Popilia era un' isola importante dell' Estuario 
Veneto, non potrebbe darsi che quella strada si unisce all'antica strada 
nostra romana che da Chioggia ove è detta Calmazor, corre col nome di 
Romea per le dune di sabbia a Loreo, Taglio di Po ecc., e che questa da 
Chioggia s' inflettesse ad evitar le paludi giungendo a Popilia, si che da 
quel Popilio prendesse nome e la via ed il luogo da cui questa si dipar- 
tiva? Confessiamo per altro che avvi in ciò un grado assai languido di 
probabilità. 

(32) Intendiamo di parlare del dotto, non del piccolo argine che vi 
corre sopra, costruzione de' tempi moderni. 
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(33) La lapide che prora essere stato in Adria il Collegio nautico è 
infissa sopra la parete owest del campanile della Tomba, e secondo la più 
ricevuta lezione della qainla linea dice: 



D- M 

Q • TITIO • SERTORIA 

NO • Q • TITIVS • SEVE 

RVS • FILIVS • QVI • ET 

COL • NAVT • MA • DEDIT 

SN ■ C • C • C • C • AD • ROSAS ■ ET 

ESCAS • DVCENDAS ■ EI • 

OMNIBVS • ANNIS • 



Alcuno lesse il MA della quinta linea maritimorum, ma i migliori leggono : 
Municipii Atriotii 

(34) Ecco le stazioni segnate dalla Tavola Peutingeriana, dalle quali 
si vede come Chioggia od Ebron cadendo appunto dopo due volte cinque 
stazioni dovesse esser una Mansione: 

1. Ravenna. 2. Butrium. 3. Augusta. 4. Sacis ad Padum. 3. Ne- 
roma Mansione. 6. Corniculani. 7. Ratriani. 8. Scptcm-Maria. 9. Fossis. 
iO. Evron Mansione, iì. Mcdoacus Major. 42. Medoacus Minor. 43. Ad 
Portum. 14. Aitino Fine della Via. 

(53) Cenni topografici-storici della Città di Chioggia, pubblicati nel 
solenne ingresso alla Sede Vescovile di Chioggia di Mons. III. 0 e Reverend. 0 
Antonio Savori n, da alcuni cittadini della Città stessa e scritti da D. Giro- 
lamo Can. Ravagnan. Chioggia, dalla Tip. di Adamo Comoretto Ed., 1830. 

(36) Alcuni credettero che saline anticamente vi fossero a Codevigo 
vicino a Piove di Sacco indotti in errore dal nome. V. Libri Con$iliari nel- 
r Archivio Municipale. 
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